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Parola: Lectio divina con il Vangelo di Marco (2024-2025)
[bookmark: _ajq1yxytgeh7]Tempo dell’Incarnazione: Mc 1,9-15

Statio (mi fermo e mi preparo ad ascoltare il Signore, nel silenzio e nella Sua Parola)
Mi fermo un momento. Provo a stare in silenzio, provo a stare con me stesso, ad aprirmi alla contemplazione, a mettere tutto me stesso davanti al Signore.
Sto cercando di entrare in un dialogo, e non solo di “fare” una meditazione…
Un profondo respiro, un luogo adatto, un tempo scelto e custodito, mi aiutano a leggere questa pagina, a sentire il desiderio di Gesù di essere nella mia vita e farsi conoscere da me.
L’ascolto di un brano mi aiuta ad iniziare la lectio, facendo spazio al silenzio: https://www.youtube.com/watch?v=GmERxLY9lls 
Prima di leggere, invochiamo lo Spirito Santo, che ha ispirato l’evangelista a scrivere questa pagina, e che ispira noi a comprendere la Parola di Dio.
Invocazione allo Spirito Santo
Potenza di Gesù Risorto,
respiro del Figlio Unigenito
che ci rende tutti figli
dell’unico Padre,
vieni, Spirito Santo!
Aiutaci ad affrontare i nostri deserti
con la forza di Cristo,
aiutaci a cambiare la nostra vita
alla tua luce: vieni, Spirito Santo!
Fa’ che possiamo sentire la vicinanza di Dio
proprio là dove ci sentiamo lontani:
vieni Spirito Santo!


Lectio (cosa dice il testo?)
Proviamo a leggere con calma questa pagina, disponendo il testo come fosse una poesia, per gustare tutte le pause e tutte le parole.
Mc 1,9-15
9Ed ecco, in quei giorni,
Gesù
venne da Nàzaret di Galilea
e fu battezzato
nel Giordano
da Giovanni.
10E
subito,
uscendo dall'acqua,
vide squarciarsi i cieli
e lo Spirito
discendere verso di lui
come
una colomba.
11E venne una voce dal cielo:
"Tu
sei il Figlio
mio, l'amato:
in te ho posto
il mio compiacimento".
12E
subito
lo Spirito lo sospinse
nel deserto, 13e nel deserto
rimase quaranta giorni,
tentato da Satana.
Stava con le bestie selvatiche
e gli angeli lo servivano.
14Dopo che Giovanni fu arrestato,
Gesù andò nella
Galilea,
proclamando il vangelo di Dio,
15e diceva:
 "Il tempo
è compiuto
e il regno di Dio
è vicino;
convertitevi
e credete nel Vangelo. 
vv. 9-11 Dopo il solenne inizio del Vangelo, Gesù entra in scena con un gesto di umiltà: stare coi peccatori che vogliono ricevere il Battesimo.
Questo gesto mostra due dimensioni: Gesù è uomo come tutti… ma eccezionale; Gesù è solidale coi peccatori… ma senza peccato! Tutto il Vangelo ci accompagnerà a scoprire queste due dimensioni della vita di Cristo.
Battesimo in greco significa immersione. Siamo abituati a pensare al Battesimo come un bagno, un lavaggio “esteriore”, ma nel Vangelo (come per i primi cristiani) la parola Battesimo evocava l’andare in profondità, il lasciarsi annegare nell’acqua per farsi tirar fuori, come in una rinascita.
Giovanni battezza nel Giordano, in una valle che si trova scavata nella crosta terrestre, circa 400 metri sotto il livello del mare. Siamo nel punto più lontano dal cielo: è un’immagine per dire che, stando sulla riva del Giordano, si sta simbolicamente nel punto più lontano da Dio. Gesù non solo arriva fin lì… ma addirittura si immerge! Va ancora più lontano, ancora più in profondità.
Eppure, in questo punto di “lontananza da Dio” (perché vicino ai peccatori), Gesù è in contatto speciale con Dio: i cieli si aprono e lo Spirito lo raggiunge come colomba; la voce del Padre lo chiama per dire la sua vera identità di Figlio amato.
Per comprendere questi versetti, è bene rileggere i brani dell’Antico Testamento che Marco vuole richiamare: Is 63,19; Salmo 2,7; Is 42,1; Gn 1,2; Gn 8,8-12.
vv. 12-13 Anche in questo brano, Marco ha messo l’avverbio “subito” (come nella chiamata dei discepoli e nella parabola del seme) per indicare una profonda unità. In questo caso, l’unità tra l’evento del Battesimo -in cui Gesù si rivela come il Figlio amato del Padre- e l’evento delle tentazioni.
Anzitutto dobbiamo notare che è lo Spirito a guidare Gesù nel deserto: le tentazioni non sono un incidente di percorso, sono il modo in cui Gesù vive la sua identità di Figlio, che si fida completamente del Padre. Tutto lo sviluppo del Vangelo ci mostrerà questa fiducia di Gesù fino alla croce; fiducia che trova compimento nella risurrezione. In questo senso, tutta la vita di Gesù è un deserto da attraversare… con questo legame di fiducia.
Cristo nel deserto incontra tre “personaggi”: satana che lo tenta, gli angeli che lo servono, gli animali feroci che non lo assalgono. Questa descrizione rievoca quello che per l’Antico Testamento è il paradiso: il luogo in cui la ferocia e la violenza sono superati. Per la Bibbia la “legge della giungla”, che contrappone animali carnivori ed erbivori, è frutto del peccato dell’uomo che perverte l’ordine della creazione. Invece, le belve che stanno di fianco agli altri animali e all’uomo senza divorarli sono segno del paradiso, della riconciliazione degli opposti, dell’argine definitivo posto al disordine e alla violenza, come leggiamo in Is 11,6-9.
vv. 14-15 Il terzo movimento di questa pagina, dopo il Battesimo e le tentazioni, è l’annuncio del Regno di Dio, che è il programma di Gesù, il cuore del suo annuncio, non una teoria, bensì l’annuncio di una presenza, di un avvenimento, di una storia che muta la Storia.
Le parole con cui Gesù inizia il suo ministero ci chiamano a prendere posizione davanti al mistero che ci viene incontro… perché è arrivato il momento!
Questo annuncio è fatto da quattro parole chiave, raccolte a due a due: la prima coppia riguarda Dio, la seconda coppia riguarda il discepolo:
a) 1: il tempo è compiuto;
2: il regno di Dio è vicino.

b) 1: convertitevi;
2: credete al Vangelo.
a-1	In greco due parole indicano il tempo: kronos (lo scorrere del tempo, il calcolo del tempo) e kairos (il momento opportuno, il tempo che si coglie e si vive pienamente).
Qui Gesù parla del tempo come kairos, come momento decisivo. Un tempo propizio, che è il nostro oggi… un giorno di salvezza!
a-2	Il Regno di Dio è la realtà della vita animata e guidata da Dio. Il Regno di Dio, in un certo senso, è il modo di vivere di Gesù stesso. Il Regno è vicino non significa che manca poco alla sua realizzazione, ma che è accanto a noi: è vicino nello spazio, non “nel tempo”.
La nostra vita, animata e guidata dalla presenza di Gesù, diventa attuazione del Regno di Dio, che già si è attuato perfettamente nel modo di vivere di Gesù (quindi: non in un ideale, ma in una vita vissuta. Gesù non è Platone, non pensa un’idea illudendosi che basti pensare per realizzarla. Gesù vive una vita, e la vita cristiana non possiamo “pensarla” ma … viverla!).
b-1	Conversione in greco si dice metanoia, che significa anzitutto cambiamento di mentalità, ma per noi indica anche un cambiamento di strada. Conversione non è solo il cambio di vita dal peccato alla carità, ma indica anche che ogni momento dobbiamo scegliere il bene, che non è mai scelto e assicurato una volta per sempre, ma ci interpella momento per momento: ogni momento è opportuno e favorevole per il bene!
b-2	Credere al Vangelo non è un’operazione intellettuale (non solo!), ma è l’adesione di tutta la vita al lieto annuncio che vivere da Dio è possibile!
Vivere bene, vivere secondo il bene… è possibile.
Credere al Vangelo significa realizzare davvero la nostra vita, secondo il piano di Dio che è anche il vero desiderio del nostro cuore: amare ed essere amati, senza l’inganno del male che ci ingabbia nell’egoismo, nella sfiducia, nell’illusione dell’autorealizzazione o nel sospetto che sia tutto un imbroglio e che non ci sia niente di buono.
Meditatio (cosa mi dice il testo?)
Nella lectio abbiamo visto il significato di questa pagina del Vangelo, ma ora devo chiedermi: cosa sta dicendo a me?
Raccogliamo da ciascuno dei tre momenti una provocazione, a modo di esempio (ma ciascuno può partire da quella parola, da quella frase o atteggiamento che ha sentito diretti al proprio cuore):
· nel Battesimo Gesù ha mostrato il suo desiderio di condividere la nostra vita, di non abbandonarci alla “lontananza” da Dio: questo suo desiderio come mette in moto la mia libertà? 
· nelle tentazioni Gesù mostra di prendere sul serio le nostre sfide, dimostra che la sua vicinanza non è un “far finta che”, ma una reale condivisione: Gesù non sfugge alle difficoltà. Io come ci sto dentro? Gesù affronta il male con la forza dello Spirito: io in che cosa cerco forza? Gesù lotta il male promuovendo il bene: io come sto davanti alle alternative e alle scelte? Con quale criterio?
· il manifesto programmatico di Gesù ci toglie ogni scusa, non si può rimandare: le promesse di Dio sono arrivate a compimento, niente più ci divide dal vivere come Lui. Come cerco la vicinanza del Signore? Come mi dispongo a incontrare la sua presenza? Quali scuse mi vengono in mente per non prendere sul serio il suo invito?

Questo brano è l’inizio della predicazione di Gesù, fatta con la sua personale condivisone in fila coi peccatori, nel deserto delle tentazioni e -solo dopo questi passaggi- con una parola detta ad alta voce.

L’annuncio di Gesù è appello alla conversione: cosa vorrei cambiare di me? Cosa vorrei che cambiasse in me quell’Amore vero che Gesù ha portato? Come rispondo al fatto di essere amato da Dio?

Dio è finalmente vicino… che posizione voglio prendere io?


Oratio (cosa rispondo a chi mi ha parlato in questo testo?)
Pregare la Parola non significa fare un’analisi del testo, ma entrare in un rapporto con Dio nella preghiera: cosa rispondo a Colui che mi ha parlato nel Vangelo?
Dietro questa pagina c’è un volto, il volto di Dio che vuole parlare con me, vuole incontrarmi, vuole farsi conoscere. Il contenuto di questa pagina è proprio la comunicazione della vicinanza di Dio, del suo desiderio di condivisione e incontro con ciascuno/a.
Mi fermo a pensare al desiderio di Dio di essere nella mia vita, di rivelarmi il suo progetto di Bene, di farmi entrare in amicizia con Lui.
Questo brano mi ha comunicato la sua Parola… cosa gli rispondo? Quale messaggio sento che arriva al mio cuore? Come rispondo con la mia preghiera?
C’è un preciso messaggio: non sei lontano, perché Dio si è messo più lontano di te. Gesù ti salva, ti recupera, si immerge per non lasciarti ultimo. Il primo e l’ultimo è solo Lui: tu sei abbracciato da questi estremi. Cosa vuoi rispondere a questa offerta estrema di bene? Cosa vuoi rispondere a chi ti abbraccia senza abbandonarti, ma ti chiede di aderire liberamente alla sua vicinanza?
Gesù ha conosciuto il deserto e l’affanno: noi non preghiamo un dio generico; preghiamo Gesù che conosce la fatica del deserto, della tentazione, ma anche la gioia dell’annuncio e dell’incontro. Come ti senti oggi? Come gli vuoi rispondere? Apri il tuo cuore: non c’è nessun sentimento e nessuna emozione che Gesù non abbia provato e che non possa capire.
Actio (come incide nella mia vita questo momento vissuto in ascolto e preghiera?)
Per pregare si deve curare l’ingresso in preghiera, ma anche l’uscita dalla preghiera.
Prima di concludere con il segno della Croce, faccio un gesto di venerazione (per es. un bacio al libro della Bibbia, come fa il celebrante dopo che ha letto il Vangelo nella messa).
Un gesto per riconoscere la presenza del Signore nella mia vita.
Posso prendere una decisione concreta: quale gesto di bene nasce dalla pagina che ho ascoltato e dalla preghiera che ho espresso?
In particolare, questa pagina termina con un invito alla conversione, alla purificazione che nasce dalla presenza del Dio vicino.
Che conversione mi chiede il Signore? Credo che essa nasce dalla sua presenza più che dal mio sforzo?
_____

Attualizzazione nel tempo liturgico
All’inizio del racconto di Marco, Gesù entra in scena mettendosi in fila coi peccatori per ricevere il Battesimo di Giovanni ed in questo modo si dichiara disponibile a portare il peso dei peccati, a colmare le distanze tra l’uomo e Dio. L’uomo non può salire fino al cielo, allora Dio scende a raggiungere l’uomo.
Per usare un’immagine calcistica, Gesù si mette all’ultimo posto, così che nessun’altro essere umano sia in fuorigioco.
Gesù si mette nel punto più lontano, perché nessuno sia lontano da Dio.
L’incarnazione, il mistero del Dio che si fa Uomo, non riguarda solo la “posizione” di Dio, che si avvicina, che vuole farsi incontrare, che si rende accessibile.
Riguarda anche la posizione dell’essere umano, di ogni persona.
Poiché Gesù è nato come ciascun essere umano, significa che ogni persona sulla terra, di ogni epoca e di ogni luogo, ha qualcosa in comune con Gesù!
Se Dio non è più lontano, significa che ognuno di noi può trovare il suo centro.
Se Dio ha voluto abitare nelle mie condizioni, significa che non ho più bisogno di fuggire dalle circostanze per poter essere me stesso.
Gesù riceve il Battesimo e si presta alle tentazioni; ci mostra come quella condivisione fatta prendendo carne non è solo un modo di dire, ma è il vero cammino di Dio verso l’uomo e dell’uomo verso Dio: per incontrare Dio non devo essere sovrumano, ma cercare di essere pienamente umano, come è stato Gesù, il Dio Vero e l’Uomo Vero.
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